
SI ERANO INCONTRATI AL QUIRINALE,

avevano parlato a lungo, alla fine dell’incon-

tro la consegna della lettera. Parole accora-

te, che sono anche una lucida riflessione sul-

la Calabria e sulla pe-

netrazione della ’n-

drangheta nella politi-

ca e nelle istituzio-

ni di quella regione. L’onorevole
Laganà, parlamentare dell’Ulivo,
fa una denuncia forte: le indagini
sull’omicidio Fortugno vanno
drammaticamente a rilento. E in
mancanzadiunasvoltaseria, scri-
ve, «i miei legali non partecipe-
rannoall’incidenteprobatorio re-
lativo all’audizione dei collabora-
tori di giustizia Novella e Piccolo,
qualoranonvipartecipinoanche
imagistratidellaDirezionenazio-
nale antimafia». Una richiesta
che la famiglia Laganà-Fortugno
avanza da mesi e che non è stata
ancora accolta.
«Ciò che colgo come moglie - si
legge nella lettera indirizzata al
Capodello Stato - è il senso di iso-
lamentoedi solitudinechehaav-
volto mio marito. Francesco For-
tugno è stato lasciato solo allor-
quando ripetutamente presenta-
va interrogazioni consiliari, de-
nunce che non trovavano alcuna
risposta, né sul piano politico, né
su quello giudiziario». Una rifles-
sione grave, che diventa ancora
più pesante nel passaggio succes-
sivo, quello che ricorda il conte-
nuto delle telefonate intercettate
mesi prima dell’omicidio del ma-
rito. C’era Santo Marcianò, l’uo-
mo accusato di essere il mandan-
te dell’assassinio, che parlava con
alcunipersonaggipolitici.Luimo-
strava tutto il suo odio per Fortu-
gno, loro l’interesse a bloccarne
l’elezione a tutti i costi. E c’erano
anche politici contrari alla sua
candidatura che lo definivano
«un povero idiota», uno che non
capiva lapoliticacalabrese.«Fran-
cescoFortugno-scrive lavedova -
è stato lasciato solo quando dalle
intercettazioni telefoniche è
emersaunasituazionedigravepe-
ricolo, e non è stato tutelato, né
avvisato della stessa. Francesco
Fortugno siè ritrovato solo anche
nel momento della morte, avve-
nuta nel corso di una manifesta-
zione politica di primaria impor-
tanza che si stava svolgendo sen-
za la presenza di alcun rappresen-
tante delle forze dell’ordine».
Parole che dovrebbero far abbas-
sare gli occhi dalla vergogna a
più d’uno. Un dolore immenso,
quello della vedova, che diventa

consapevolezza politica. «L’omi-
cidio di mio marito è un omici-
dio politico-mafioso». Lo dicono
in molti, esponenti politici e ma-
gistrati. Il procuratore nazionale
antimafia, Piero Grasso, mesi fa
parlò addirittura di un delitto di
«sistema»paragonabileall’omici-
dio Moro. Eppure qualcuno, an-
che tra coloro che conducono le
indagini,mostrascetticismo.No-
nostante, scrive l’onorevole La-
ganà, che anche ultimamente è
statasentitadaimagistratiche in-
dagano sull’omicidio del marito
(Marco Colamonici e Mario An-
drigo), la natura dell’omicidio sia
«emersa anche processualmente
attraversoledichiarazionidelcol-
laboratore di giustizia Domenico
Novellaedaicontinuicontatti te-
lefonici e personali accertati tra
gli indagatieunconsigliereregio-
nale». Ma è nei lunghi riferimen-
ti alla situazione della Calabria
che il dolore personale, la rabbia
per indagini che segnano il pas-
so, si trasformano in allarme e
sdegno civile. «Interi territori ca-
labresi sono ormai dominati o
sotto il giogo della criminalità or-
ganizzata. In tali aree è sempre
piùdifficile distinguere il confine
tramafiaepolitica,eciò interessa
indifferentemente gli schiera-
menti di centrodestra e centrosi-
nistra. I partiti sono utilizzati co-
me strumenti per gestire il potere
laddove, spesso, dall’economia
alle carriere professionali, tutto
dipendedallapolitica».Mentresi
va affermando nella società cala-
breseunapotente«borghesiama-
fiosa», i figli dei boss che hanno
studiato, le loro imprese, «infine
tutti coloro che hanno interesse
apartecipareallacircolazione,an-
che lecita, di una massa enorme
di denari frutto delle attività cri-
minali».
LasituazioneinCalabriaègravis-
sima.Qualcunoteme ilprossimo
morto eccellente. Un nuovo at-
tentato politico. La Laganà ragio-
na sull’assassinio del marito, su-
gli obiettivi che quella morte vo-
leva raggiungere e che forse ha

coltoinpieno.«L’omicidiodelvi-
cepresidente del Consiglio regio-
nale della Calabria è sintomatico
del livello di aggressione e del
concreto pericolo dell’affermarsi
delmetodomafiosoanche inpo-
litica: l’eliminazionefisicadell’av-
versario politico scomodo e non
colluso, quindi non protetto. Ta-
lesituazioneinterrogaanche ica-
labresi, soprattutto l’amministra-
zione statale, in ordine alla reale
sovranità democratica in questa
regione».L’Italia rischia di perde-
re per sempre la Calabria, quindi
lo Stato esprima «la massima ca-
pacità di contrasto a tutti i livel-
li». Perché troppe sono «le impu-
nità diffuse, centinaia gli omicidi
rimasti senza l’identificazione
del colpevole nella sola Locride.
Sul piano simbolico, è significati-
voil fattochenonsianostatinep-
pure individuati i responsabili di
gravi atti intimidatori commessi
indanno a quattromagistrati del
Tribunale di Locri nel corso di
quest’anno». «Non è più tollera-
bile che nei confronti delle vitti-
me dei reati gli apparati e le am-
ministrazionidelloStato»mostri-
no «indifferenza o fastidio». «A
volte si riscontrano tentativi di
depistaggio o, peggio ancora, di
delegittimazione proprio delle
vittime dei reati».

■ di Massimiliano Amato

Cinquemilaimpreseregolarmen-
te registrate alla Camera di Com-
mercio. E ben tredicimila partite
Iva.Datichesembranofotografa-
re un florido distretto industriale
del Nord Est. Invece siamo a
Scampia, periferia nordocciden-
tale di Napoli dove la «merce»
piùsmistataè ladroga:dallacoca-
ina all'eroina, all'origine di una
guerra trabandecriminali cheha
fatto 60 morti in due anni e che
ancora cova sotto la cenere di
una sospetta «pax camorristica».
E allora i casi sono due. O il quar-
tiere della faida è impegnato in
untentativodi rinascitachefino-
raèpassatocompletamenteinos-

servato, oppure i clan stanno
reinvestendo in maniera massic-
cia i proventi del traffico di dro-
ga, servendosi di facce pulite,
commerciantie imprenditoridal-
la fedina penale immacolata. A
giudicare dal tasso di evasione fi-
scale emerso da una ricerca di
Contribuenti.itsudati fornitidal-
la Gest line, incaricata della ri-
scossionedeitributi,nonc'èmol-
to da stare allegri. Solo il 2% delle
imprese della zona è in regola
con l'Agenzia delle Entrate. Un
dato che contribuisce in misura
rilevantea farediNapoli lacapita-
le italianadell'evasionefiscale: so-
lo la metà dei contribuenti parte-
nopeipagaregolarmente le tasse.
Il boom d'imprese registrato dal-

la ricerca sorprende solo parzial-
mente ilpresidente dellaCamera
di Commercio napoletana, Gae-
tano Cola: «Avevamo registrato
un generale risveglio delle attivi-
tà economiche nella zona, ma
non pensavamo che il fenome-
no avesse assunto queste propor-
zioni.AScampianoncisonoatti-

vità imprenditoriali; in compen-
so, il settorecommercialeeterzia-
rio in generale ha fatto costante-
mente registrareuntassodi nata-
lità molto alto. A far lievitare il
numero delle partite Iva, contri-
buiscono i tanti professionisti
che hanno lo studio in zona».
Resta il problema dell'evasione:
l'illegalità, cacciata (apparente-
mente) dalla porta che rientra
dalla finestra. Il presidente dell'
Associazione contribuenti italia-
ni, Vittorio Carlomagno, chiede
unrafforzamentodei poteridella
Guardia di Finanza. Cola si asso-
cia, ma tenta anche di dare una
spiegazionedel fenomeno:«Nes-
suna giustificazione, sia chiaro,
ma spesso evadere le tasse al Sud,

e in particolar modo in Campa-
nia, è l'ultima possibilità che mi-
gliaia di commercianti hanno
per non chiudere bottega. Il pro-
blema è soprattutto napoletano:
daunnostrostudiorecenteemer-
ge che fare impresa a Napoli co-
sta il 21% in più rispetto al resto
del paese. Paghiamo in più l'Irap,
l'energiaelettrica, l'assicurazione,
il costo del denaro. Sono le situa-
zioni di contesto ad essere disa-
strose».
E poi c'è il «prelievo tributario»
dei clan. «Il pizzo colpisce in ma-
niera indiscriminata commer-
ciantie imprenditoriedili, chepe-
ròhannocominciatoadenuncia-
re».Maancoranonbasta,eviden-
temente.

La Camera
di Commercio:
non sono attività
imprenditoriali, ma
soprattutto terziario

La relazione sullapene-
trazione della mafia nella
AsldiLocri,nondeveesse-
re letta dai calabresi. Per
questo nei mesi scorsi il
quotidiano «Calabria
Ora», che iniziò a pubbli-
carequegliatti sièvistose-
questrare file e computer.
Neigiorniscorsi la«secon-
da puntata». Il sequestro
dei tabulati di posta elet-
tronicadel direttore diret-
tore Paride Leporace, nei
periodi compresi tra il 15
aprile ed il 15 maggio e
tra l'1 ed il 10 di ottobre.
«In Calabria - ha com-
mentato Leporace- la li-
bertà di stampa viene
messa a duro repentaglio.
La Procura ha sequestrato
decine di messaggi della
mia posta elettronica da
dove dialogo con lettori,
fonti e istituzioni. Poteva-
no convocarmi per pote-
re scegliere se avvalermi
del mio diritto a preserva-
re il segreto professiona-
le». Proteste da Ordine
dei giornalisti Associazio-
ne stampa calabrese.

«Le cosche dominano
È sempre più difficile
distinguere tra mafia
e politica, sia a destra
che a sinistra»

Non tutte le misure del piano sicurezza varato per Napoli dal
governo sono accolte favorevolmente. Il Silp, sindacato di polizia
della Cgil, storce la bocca davanti alla razionalizzazione dei com-
missariati, calati da venti a dieci (con più personale). A Cesare Mo-
reno, il maestrodi strada, a “caccia” di ragazzi che abbandonano la
scuola, non torna il fatto che «si pensa di risolvere qualcosa con la
videosorveglianza: si possono controllare cinque, dieci, venti piaz-
ze ma Napoli è fatta di migliaia di stradee vicoli. Così non combat-
tiamola criminalità ma la sua visibilità». E aggiunge: «La forza non
sta nella parata militare ma nella presenza costante. Qual è la linea
politica che c'è dietro il piano Amato? Un’esibizione di muscoli
momentanea o una pressione costante? Io penso proprio che sia-
monelprimocaso».PermonsignorAntonioRiboldi, vescovoeme-
ritodiAcerra, chenegli anni ‘80capeggiò lemarcecontro lacamor-
ra -memorabile quellaad Ottaviano, regno diRaffaele Cutolo, con
l’allora leader della Cgil, Luciano Lama - un incremento di forze
dell’ordine è importante ma sarebbe fondamentale «una grande
mobilitazionecivile insieme conunprogramma disviluppo» pun-
tando su un risveglio delle coscienze che «demitizzi la violenza».

■ di Maristella Iervasi

RELAZIONE ASL LOCRI
Nuovo attacco a
«Calabria Ora»

LE REAZIONI AL PIANO
Il maestro di strada: «Basta che non sia una parata»
Mons. Riboldi: «Meglio una mobilitazione civile»

«Lamezia vuole vivere»: rivolta dei commercianti
Storica serrata contro la ’ndrangheta: dall’inizio dell’anno 84 intimidazioni

LAMEZIA reagisce e si ri-

bella alla prepotenza e al-

l’oppressione criminale.

Per la prima volta le saraci-

nesche dei negozi dell’inte-

ro comune calabrese sono

state abbassate. E tutti i commer-
cianti - anche di nazionalità cine-
se -hannoaderitoalla serratacon-
tro il fenomeno del racket del piz-
zo. Un fenomeno da record, quel-
lo delle estorsioni in Calabria: 84
le intimidazioni della ‘ndragheta
dall’inizio dell’anno, che spesso
provocanomorti ammazzatio in-
cendi dolosi punitivi e feroci - co-
me quello in un deposito di gom-
mediunasettimanafa,diproprie-
tàdell’imprenditoreGiuseppeGo-
dino, che ha demolito un’intera
palazzina di quattro appartamen-
ti.

L’escalation criminale indigna. E
lacittàsfregiatadallecoschesimo-
bilitaa difesa del dirittodi vivere e
lavorare. Ieri nessun lamentino
ha sventolato la «legittimadifesa»
dell’omertà. Il 70% dei commer-
cianti ha chiuso i negozi dalle 12
alle13 e lagran parte degli abitan-
tidiLamezia (giovanicompresi) si
è trovata unita nella protesta:
«Adessobasta!Maipiùdistruzioni
simili. Non siamo impotenti se ci
uniamo. Non bisogna aspettare
che succeda l’irreparabile, che
continui lo stillicidio degli incen-
di,delladistruzionedeibenie la li-
mitazione dello sviluppo. Se rea-
giamo insieme - si legge in un vo-
lantino-manifesto con la foto del-
l’ultimo edificio consumato dal
fuoco - cresce il rifiuto di ogni for-
madi prepotenza,di ricatto, di in-
timidazione». Così l’iniziativa di
protesta di ieri - promossa dal’As-
sociazione antiracket di Lamezia,
dalla Confesercenti e Confcom-

mercio - ha segnato un traguardo
storico.
SulpalcodelTeatroUmbertoci so-
no: Tano Grasso (presidente ono-
rario della Federazione delle asso-
ciazioni antiracket italiane), Ma-
riaElena Godino (figlia di Giusep-
pe Godino, l’imprenditore al qua-
le il 24 ottobre scorsoun incendio
doloso ha distrutto l’azienda e
l’abitazione) e il sindaco Gianni
Speranza che più tardi presiederà
il Consiglio comunale straordina-
rio sulla sicurezza; riunione che
era cominciata il 26 ottobre scor-
soma cheèstata interrottapervia
dell’ennesimo colpo delle cosche:
due morti ammazzati. Il teatro è
stracolmo. Fuori una moltitudine
di semplici cittadini con l’orec-
chiotesoadascoltare.ElenaGodi-
no prende la parola: «Mi hanno
tolto l’illusione di poter vivere in
questa città. Ma se ci uniamo tutti
possiamofarcela».Applausiecon-
divisione. Poi il microfono passa
nellemanidiTanoGrasso:«Inset-
timana incontrerò il ministro del-

l’Interno.Gliproporrò diestende-
re il progetto delle imprese estere
tutorate dall’antiracket a Napoli,
Gela e Lamezia. La forza della ma-
fia è il nostro stare soli. Ma oggi -
ha concluso Grasso - si sta co-
struendounmuroaltissimoecon-
tro questo sbatteremo uniti forte-
mentela testa.Dopoquestamani-
festazione non si potrà più dire
che i cittadini sono omertosi».
AlConsigliocomunalestraordina-
rio hanno preso parte numerose
autorità politiche e militari, tanti
anche i commercianti e i semplici
cittadini.Speranzaaprendoi lavo-
ri dice: «Anche se Lamezia sta vi-
vendo un momento difficile, non
staaffondando.Siamounacomu-
nità vitale, che reagisce. Ma biso-
gnaevitarechetraqualchegiorno
si spengano i riflettori sulla città».
Mentre ilvescovoLuigiCantafora
esorta ad educare i giovani alla le-
galità e invita tutti a non dimenti-
care il motto scritto sul gonfalone
dellacittà:“LameziaVisUnitaFor-
tior”».

Scampia, boom delle partite Iva: così la camorra pulisce i soldi della droga
Napoli: sono più di 13mila, ma secondo l’Agenzia delle Entrate nel quartiere solo il 2% delle imprese paga le tasse

IN ITALIA
«Mio marito lasciato solo

anche se le intercettazioni
mostravano quanto

fosse in pericolo»

La lettera consegnata
dopo il lungo incontro
del 31 ottobre al Quirinale:
voglio la verità sull’omicidio

«Non stanno indagando sul livello politico-mafioso»
Lettera riservata della vedova Fortugno al presidente della Repubblica Napolitano:

«Voglio che dell’omicidio si occupi la superprocura, o non parteciperò alle altre fasi del processo»

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano con Maria Laganà, vedova di Franco Fortugno Foto Ansa

■ di Enrico Fierro / Segue dalla prima
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